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ATTENZIONE AI CONSENSI INFORMATI PRESTAMPATI 
 

Chiara di Lorenzo - Ufficio Legislativo FNOMCeO 

Corte di Cassazione, Ordinanza 07/01/2026, n. 316 – Medici – Consenso informato 
 

La Suprema Corte ha affermato che in tema di responsabilità per attività medico-chirurgica, al fine 

di permettere al paziente l’espressione di un consenso “informato” al trattamento sanitario, il 

medico deve fornire informazioni dettagliate in merito alle alternative possibili e a natura, 

portata ed estensione dell’intervento, dei suoi rischi, dei risultati conseguibili e delle possibili 

conseguenze negative, che ben possono essere contenute in un modulo prestampato, la cui 

idoneità tuttavia, ai fini della completezza ed effettività del consenso, va esclusa ove il 

contenuto del modulo sia generico. 

Il modulo ha, infatti, solo la finalità di documentazione dell’avvenuta prestazione del consenso da 

parte del paziente (la sua sottoscrizione determina l’imputazione dell’atto a chi lo sottoscrive) ma 

lascia impregiudicato il profilo funzionale della sua idoneità a consentire l’esplicazione del diritto 

all’autodeterminazione sanitaria, anche perché detta manifestazione di consenso, pur basata 

sull’alleanza terapeutica cui deve ispirarsi il rapporto medico-paziente, non può essere trattata come 

un atto che prelude al raggiungimento di un accordo negoziale. 

 

Sentenza: 

https://portale.fnomceo.it/wp-content/uploads/2026/02/ord-316.26.docx.pdf 

 

 

 

OLIMPIADI INVERNALI, LA SQUADRA DI MEDICI IN PISTA da Il Giornale 

delle Previdenza Enpam n.4 del 6 febbraio 2026 a cura di Norberto Maccagno 
 

Venerdì 6 febbraio, con la cerimonia d’apertura allo stadio di San Siro di Milano, cominciano 

ufficialmente i Giochi Olimpici invernali di Milano Cortina 2026, seguiti poi dalle Paralimpiadi. Si 
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prevede l’arrivo di circa 3.000 atleti olimpici e 600 paralimpici, accompagnati da almeno 600 

membri di staff e supportati da oltre 20.000 volontari; attesi oltre 2miloni di visitatori. 

Numeri che rendono l’idea della complessità della macchina organizzativa necessaria per garantire 

la tutela sanitaria, assistenza e gestione di emergenze in un territorio ampio e logisticamente 

articolato, distribuito tra Lombardia, Veneto, Trentino e Alto Adige. 

Per questo, ogni area ha un suo medical care manager. Su 13 siti sportivi (i venue), più della metà 

(7) sono in Lombardia, le altre sei invece sono divise tra Veneto, Trentino e Alto Adige. 
 

UN RIANIMATORE IN CABINA DI REGIA 

Come detto sopra, tra i siti olimpici, la Lombardia si presenta come un’area strategica. 

Innanzitutto, dal punto di vista delle competizioni, perché su 13 siti sportivi (i venue) ne ospita più 

della metà (7). E poi dal punto di vista dell’assistenza sanitaria, perché ospita due Pronto soccorso 

olimpici di riferimento e il grande ospedale metropolitano Niguarda come polo organizzativo 

centrale. 

A guidare il coordinamento medico sanitario regionale è Fabio Volontè, rianimatore trentanovenne 

di Como, oggi venue medical coordinator Lombardia. 

Già direttore sanitario del servizio ambulanze al seguito del Giro d’Italia dal 2011 al 2022, Volontè 

è poi diventato direttore del servizio sanitario dell’autodromo di Monza, di cui ancora oggi si 

occupa. Inoltre, nel 2018 ha conseguito il master in cardiologia dello sport all’università di Padova. 

“Il mio compito – sintetizza così la sua funzione – è stato quello di creare i piani sanitari delle 

Olimpiadi per la Regione Lombardia e adesso di garantirne l’operatività. È un ruolo di 

coordinamento importante, perché è proprio sul piano della sinergia e l’equilibrio tra i punti di 

erogazione dei servizi che si gioca la scommessa di un servizio sanitario efficiente”. 
 

LA STRUTTURA ORGANIZZATIVA 

La struttura organizzativa prevede una direzione medica guidata da Giuseppe Massazza, chief 

medical officer di Milano-Cortina e, per ciascuna regione coinvolta, un medical care manager. In 

Lombardia, tale ruolo è affidato al direttore generale di Niguarda, Alberto Zoli e sotto di lui opera 

Volontè, responsabile del coordinamento di tutte le venue (i siti che ospitano le gare) del territorio. 

Ogni sito ha un proprio responsabile medico, un infermiere e un tecnico, dai quali dipendono gruppi 

di professionisti più ampi che operano lungo turni estesi, talvolta dalle 7:00 alle 23:30, come nel 

caso del Livigno snow park, dove possono alternarsi fino a 170 operatori sanitari in una giornata. 
 

PROFESSIONISTI (VOLONTARI) DA TUTTA ITALIA 

Il sistema sanitario olimpico è alimentato in larga parte da volontari, ricorda Volontè. 

“Le Olimpiadi – ricorda – sono principalmente rese vive grazie ai volontari. Abbiamo aperto due 

bandi, uno per volontari e uno per personale retribuito, per rispondere adeguatamente a tutte le 

necessità sanitarie”. 

I bandi nazionali, diffusi tra maggio e novembre 2025, hanno richiesto medici, infermieri, 

fisioterapisti, psicologi, odontoiatri, tecnici di radiologia, Oss e molte altre figure specialistiche. Il 

fabbisogno complessivo resta molto elevato: oltre mille e duecento i professionisti 

sanitari coinvolti. 

Volontè racconta anche la dimensione umana di questa mobilitazione. “C’è tanta passione nel 

volontario che dalla Sicilia si prende una settimana di ferie, viene a Livigno, dorme in una casa che 

non è la sua, sta tutto il giorno sulla pista con la neve. E questa passione per partecipare ai medical 

service olimpici si coniuga con la passione per il proprio lavoro di medico: il risultato è un servizio 

di prim’ordine”. 
 

PER IL PUBBLICO E PER LA FAMIGLIA OLIMPICA 

I servizi sanitari gestiti dal gruppo lombardo operano su due forniti: il pubblico, presente negli 

impianti e durante gli eventi; gli accreditati, cioè atleti, staff tecnici, ufficiali, federazioni, media e 

tutta la cosiddetta Olympic family. 
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Questi ultimi dispongono di percorsi dedicati attraverso strutture sanitarie specifiche, come il nuovo 

pronto soccorso olimpico appena inaugurato da Niguarda di Milano con 21 posti letto e un reparto 

con 11 stanze di degenza. 

In generale, racconta Volontè, sono aree di urgenza, ambulatori, diagnostica di base e servizi di 

medicina generale; spazi che funzionano come nodi sanitari avanzati, in collegamento diretto con 

gli ospedali di riferimento. 

Il modello dei policlinici – già sperimentato e consolidato nelle precedenti edizioni dei Giochi – 

segue linee guida internazionali e standard epidemiologici comparati con le edizioni precedenti, 

come sottolineato da Volontè. “Quando abbiamo elaborato i piani sanitari ho considerato cosa 

hanno fatto quelli prima di me, e una ricerca epidemiologica degli eventi”. 

Gli staff medici delle delegazioni nazionali sono autonomi per molte attività, ma in caso di necessità 

diagnostiche avanzate – come risonanze magnetiche o presidi specifici – il supporto è garantito dal 

sistema olimpico. 
 

“L’ATLETA È SOTTO LA NOSTRA RESPONSABILITÀ” 

Una delle responsabilità più critiche riguarda il soccorso sul campo di gara. “Il soccorso dell’atleta è 

nostro – spiega Volontè – per ragioni di sicurezza e di interconnessione col sistema sanitario 

regionale. Tutto il soccorso su pista è sempre responsabilità del servizio sanitario dell’evento”. 

Questo vale per qualsiasi disciplina, dalla discesa libera allo snowboard fino al pattinaggio e al 

curling: la prima linea dell’emergenza è sempre garantita dal sistema sanitario olimpico. 
 

COSA RESTERÀ DOPO I GIOCHI 

Uno degli aspetti più consolidati di Milano Cortina 2026 è la sua eredità sanitaria. 

Tutte le strutture e le attrezzature saranno infatti destinate a usi permanenti post olimpici. Volontè lo 

conferma: “Tutto quello che abbiamo creato ha un progetto di legacy. Le divise verranno riutilizzate 

dall’Agenzia regionale emergenza urgenza (Areu), i container dei policlinici andranno alla 

Protezione civile, le nuove automediche resteranno sul territorio”. 

E ancora: “Il pronto soccorso olimpico del Niguarda diventerà il nuovo pronto soccorso. A Livigno, 

nel piano -2, ci sarà il nuovo reparto di radiologia con attrezzature di diagnostica pesante come Tc e 

Rm, che prima non esistevano”. 

Un’eredità non solo strutturale, ma anche scientifica, spiega. 

“I dati raccolti diventeranno oggetto di pubblicazioni, ricerche e confronto internazionale. Tutto 

quello che facciamo non è solo assistenza coinvolge anche diversi progetti di ricerca scientifica che 

verranno condivisi con il Cio”. 

 

 

 

LETTERE AL GIORNALE Il Giornale della Previdenza Enpam n.4 del 6 febbraio 2026 - 

Lettere alla Redazione  
 

Le fatturazioni per docenze per corsi Bis vanno dichiarate nel modello D? 
 

Gentile Dottore, 

le docenze, se svolte come libero professionista, vanno dichiarate all’Enpam con il modello D, 

insieme agli altri redditi da libera professione. 

Gli incarichi di insegnamento, come le docenze universitarie a contratto o le docenze a corsi di 

formazione, infatti, rientrano tra i redditi da dichiarare all’Enpam, perché vengono svolti in base 

alla competenza professionale medica e odontoiatrica. 

Non devono invece essere dichiarati i redditi di chi insegna all’interno di un rapporto di lavoro 

subordinato. Per fare qualche esempio, i ricercatori o i professori che tengono corsi nel proprio 

ateneo versano i contributi all’Inps. 

  

https://www.enpam.it/comefareper/dichiarare-il-reddito-da-libera-professione/modellod/
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AGENZIA DELLE ENTRATE - BUONI PASTO ELETTRONICI: NUOVA 

SOGLIA DI ESENZIONE da la Posta di Nuovo Fisco Oggi  

Domanda  
Buoni pasto elettronici: nuova soglia di esenzione 

È vero che è stata innalzata per il 2026 la soglia di detassazione dei buoni pasto? 

B. 

risponde Andrea Santoro 
Le legge di bilancio per il 2026 (legge n. 199/2025), al comma 14, intervenendo sull’articolo 51, 

comma 2, lettera c), del Tuir, ha previsto un incremento da 8 a 10 euro dell’importo complessivo 

giornaliero del valore non imponibile delle prestazioni sostitutive delle somministrazioni di vitto nel 

caso in cui le stesse siano rese in forma elettronica. La soglia per i buoni pasto cartacei, invece, non 

ha subito variazioni, rimanendo fissata a 4 euro giornalieri. 

 

 

 

COMUNICATI INPS 
Roma, 6 febbraio 2026 INPS: da marzo 2026 riduzione IRPEF e incremento delle 

maggiorazioni sociali  
 

A seguito delle novità introdotte dalla Legge di Bilancio 2026 pubblicata il 30 dicembre scorso, 

l’INPS ha prontamente avviato le attività necessarie per assicurare, già a partire dal mese di marzo 

prossimo, l’applicazione delle seguenti nuove misure:  

• la riduzione della seconda aliquota IRPEF dal 35% al 33% per lo scaglione di reddito oltre 

28.000 euro e fino a 50.000 euro per i titolari di pensioni e di prestazioni di 

accompagnamento alla pensione (art. 1, comma 3);  

• l’incremento strutturale delle maggiorazioni sociali, riconosciute ai pensionati di età pari o 

superiore a 70 anni ed agli invalidi civili totali maggiorenni.  

Nello stesso mese di marzo, sia per la riduzione IRPEF sul secondo scaglione di reddito che per 

l’incremento mensile della maggiorazione sociale, verranno pagati anche i conguagli a credito 

relativi agli importi spettanti a gennaio e febbraio 2026. 

 

 

 

LAVORATRICE FRONTALIERA CON DIRITTO ALL'INDENNITÀ DI 

MATERNITÀ autore Redazione Edotto – pubblicato il 9 febbraio 2026 

Alla lavoratrice frontaliera residente in Italia e che svolge lavoro in via esclusiva in Svizzera, 

già beneficiaria dell’indennità di disoccupazione a carico dell’ente previdenziale italiano, spetta 

l’indennità di maternità alle stesse condizioni della lavoratrice che abbia lavorato in Italia. 

Questo ai sensi dell’allegato 2 sezione A regolamento n. 883 del 2004, applicabile sulla base della 

decisione 1/2012 del Comitato misto Comunità europea e Confederazione svizzera. 

Rimane irrilevante, in tale contesto, il mancato svolgimento in Italia di attività lavorativa. 

Così la Cassazione in tre ordinanze depositate il 2 febbraio 2026 (nn. 2204, 2203 e 2195). 

……………… 

……………… 

"alla lavoratrice frontaliera residente in Italia e svolgente lavoro in via 

esclusiva in Svizzera, già beneficiaria dell’indennità di disoccupazione a 

carico dell’ente previdenziale italiano, spetta l’indennità di maternità alle 

stesse condizioni della lavoratrice che abbia lavorato in Italia, ai sensi 

dell’allegato 2 sezione A regolamento n. 883 del 2004, applicabile sulla base 

della decisione 1/2012 del Comitato misto Comunità europea e 

https://def.finanze.it/DocTribFrontend/getAttoNormativoDetail.do?ACTION=getArticolo&id=%7bBA0A808E-DF73-48A0-AF64-6DF64EC8918A%7d&codiceOrdinamento=0000000000000010000000000000000000000000000140000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000&articolo=Articolo%201%20com%2014
https://www.edotto.com/download/regolamento-ce-n-8832004-del-parlamento-europeo-e-del-consiglio-del-29-aprile-2004
https://www.edotto.com/download/corte-di-cassazione---ordinanza-n-2204-del-2-febbraio-2026-pdf
https://www.edotto.com/download/corte-di-cassazione---ordinanza-n-2203-del-2-febbraio-2026-pdf
https://www.edotto.com/download/corte-di-cassazione---ordinanza-n-2195-del-2-febbraio-2026-pdf
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Confederazione svizzera, restando irrilevante il mancato svolgimento in Italia 

di attività lavorativa".  "alla lavoratrice frontaliera residente in Italia e 

svolgente lavoro in via esclusiva in Svizzera, già beneficiaria dell’indennità 

di disoccupazione a carico dell’ente previdenziale italiano, spetta l’indennità 

di maternità alle stesse condizioni della lavoratrice che abbia lavorato in 

Italia, ai sensi dell’allegato 2 sezione A regolamento n. 883 del 2004, 

applicabile sulla base della decisione 1/2012 del Comitato misto Comunità 

europea e Confederazione svizzera, restando irrilevante il mancato 

svolgimento in Italia di attività lavorativa".   

………………… 

………………… 

 

https://www.edotto.com/articolo/lavoratrice-frontaliera-con-diritto-allindennita-di-maternita 

 

 

 

AGENZIA ENTRATE: REGIME FORFETARIO E ADESIONE AD UNA 

RETE-CONTRATTO da DplMo – fonte; Agenzia Entrate  
 

L’Agenzia delle Entrate, con la risposta n. 24/E del 9 febbraio 2026, ha fornito un chiarimento in 

merito all’applicabilità del regime forfetario, disciplinato dall’articolo 1, commi da 54 a 89, della 

legge 23 dicembre 2014, n. 190 (di seguito, ”Regime Forfetario”), nel caso di conclusione di un 

contratto di rete. 

In particolare, qualora il soggetto voglia partecipare ad una rete pura tra professionisti da costituirsi 

nella forma della rete contratto. 

  

La risposta dell’Agenzia delle Entrate: 
In via preliminare, si rappresenta che il presente parere non presuppone né implica alcuna valutazione sulla 

sussistenza dei requisiti richiesti per l’applicazione del Regime Forfetario previsti dalla l. n. 190 del 2014, in 

particolare, quello di cui alla lettera b) del comma 54 della l. n. 190 del 2014, nonché sull’eventuale ricorrenza 

delle altre cause ostative all’applicazione di detto Regime. Inoltre, non si esprime alcun giudizio circa   il 

rispetto dei presupposti, anche civilistici, per la costituzione di un rapporto di rete contratto tra esercenti arti e 

professionisti, né in merito alla costituzione e la gestione del rapporto di lavoro nei termini indicati in istanza 

(distacco del personale, codatorialità). 

L’Istante formula un quesito interpretativo concernente esclusivamente la causa ostativa al Regime Forfetario 

indicata all’articolo 1, comma 57, lettera d), della l. n. 190 del 2014 chiedendo se la partecipazione di un 

professionista in Regime Forfetario a una ”rete pura tra professionisti da costituirsi nella forma della rete 

contratto” (di seguito, ”retecontratto”) possa integrare tale causa ostativa. 

Giova ricordare che l’articolo 3 del decretolegge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 9 aprile 2009, n. 33 dispone che ”[c]on il contratto di rete più imprenditori perseguono lo scopo di 

accrescere, individualmente e collettivamente, la propria capacità innovativa e la propria competitività sul 

mercato e a tal fine si obbligano, sulla base di un programma comune di rete, a collaborare in forme e in 

ambiti predeterminati attinenti all’esercizio delle proprie imprese ovvero a scambiarsi informazioni o 

prestazioni di natura industriale, commerciale, tecnica o tecnologica ovvero ancora ad esercitare in comune 

una o più attività rientranti nell’oggetto della propria impresa […]”. 

L’articolo 12, comma 3, della l. n. 81 del 2017 ha, poi, esteso ”[a]l fine di consentire la partecipazione ai bandi 

e concorrere all’assegnazione di incarichi e appalti privati”, la possibilità di ”costituire reti di esercenti la 

professione e consentire agli stessi di partecipare alle reti di imprese, in forma di reti miste, di cui all’articolo 

3, commi 4 ter e seguenti, del decretolegge 10 febbraio 2009, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 

aprile 2009, n. 33, con accesso alle relative provvidenze in materia”¿ ossia, la richiamata disposizione 

consente di costituire reti di professionisti e di permette agli stessi di partecipare a reti di imprese (i.e., le 

cc.dd. reti miste)”. 

L’articolo 1, comma 57, della l. n. 190 del 2014 prevede cause ostative al Regime Forfetario e, in particolare, 

quella di cui alla lettera d) in base alla quale non possono fruire di tale Regime ”gli esercenti attività 

d’impresa, arti o professioni che partecipano, contemporaneamente all’esercizio dell’attività, a società di 

persone, ad associazioni o a imprese familiari di cui all’articolo 5 del testo unico di cui al decreto del 

https://www.edotto.com/articolo/lavoratrice-frontaliera-con-diritto-allindennita-di-maternita
https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/documents/20143/9680917/Risposta+n.+24_2026.pdf/5319dfae-7ad7-8143-07b3-5c9c1d0f0db8?t=1770655785532
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Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, ovvero che controllano direttamente o indirettamente 

società a responsabilità limitata o associazioni in partecipazione, le quali esercitano attività economiche 

direttamente o indirettamente riconducibili a quelle svolte dagli esercenti attività d’impresa, arti o 

professioni”. 

In relazione alla richiamata causa di esclusione, la circolare n. 9/E del 10 aprile 2019 ha chiarito che ”’[…] la 

relazione illustrativa alla legge di bilancio 2019 specifica che le modifiche [alla citata lettera d)] rispondono 

alla ratio di evitare artificiosi frazionamenti delle attività d’impresa o di lavoro autonomo svolte. A tal 

proposito, giova ricordare che ratio della previgente formulazione normativa era di evitare che redditi 

appartenenti alla stessa categoria, d’impresa o di lavoro autonomo, conseguiti nello stesso periodo d’imposta 

e imputabili al medesimo contribuente fossero assoggettati a due diversi regimi di tassazione (cfr.  risoluzione 

n. 146/E del 2009). La nuova ratio,   al pari della precedente, evita l’assoggettamento a diversi regimi di 

tassazione dei redditi d’impresa o di lavoro autonomo conseguiti; tuttavia, l’effetto segregativo è ora più 

accentuato, al fine di evitare il frazionamento delle attività d’impresa o di lavoro autonomo svolte […]”. 

In merito ai contratti di rete e, nello specifico, a una cd. retecontratto (come quella rappresentata nell’istanza), 

va rilevato che, secondo la circolare n. 4/E del 15 febbraio 2011, ”l’adesione al contratto di rete non comporta 

l’estinzione, né la modificazione della soggettività tributaria delle imprese che aderiscono all’accordo, né 

l’attribuzione di soggettività tributaria alla rete risultante dal contratto stesso”.  

La circolare n. 20/E del 18 giugno 2013 ha successivamente chiarito che ”[n]ella retecontratto la titolarità di 

beni, diritti, obblighi ed atti è riferibile, quota parte, alle singole imprese partecipanti; in generale, la titolarità 

delle situazioni giuridiche rimane individuale dei singoli partecipanti, sebbene l’organo comune possa 

esercitare una rappresentanza unitaria nei confronti dei terzi” e, inoltre, che ”[c]iascuna impresa aderente 

alla rete, pertanto, farà concorrere alla formazione del proprio risultato       di periodo i costi che ha sostenuto 

e i ricavi che ha realizzato per l’attuazione del programma di rete, a prescindere dall’esistenza o meno di un 

organo comune dotato  di poteri di rappresentanza. Ne deriva che, ai fini fiscali, i costi ed i ricavi derivanti 

dalla partecipazione ad un contratto di rete saranno deducibili o imponibili dai singoli partecipanti secondo le 

regole impositive fissate dal testo unico ed andranno indicati nella dichiarazione degli stessi”. 

Alla luce delle indicazioni sopra fornite, applicabili mutatis mutandis anche alle  reti-contratto costituite  tra  

esercenti  arti  e  professioni,  si  ritiene che,  stante la diretta imputazione  delle  singole  operazioni  ai  

soggetti  (professionisti)  retisti che le compongono, le medesime reti-contratto non ”esercitano attività 

economiche direttamente o indirettamente riconducibili a quelle svolte dagli esercenti attività d’impresa, arti o 

professioni’” e, di conseguenza, non si verifica quell’effetto di ”frazionamento delle attività d’impresa o di 

lavoro autonomo svolte” che la clausola ostativa in parola [i.e., la lettera b)] intende precludere ai soggetti in 

Regime Forfetario. Pertanto, si ritiene che la partecipazione a una rete-contratto da parte di un professionista in 

Regime Forfetario non integri i presupposti della causa ostativa di cui alla lettera d) del comma 57 dell’articolo 

1 della l. n. 190 del 2014. L’Istante potrà, quindi, aderire a una rete pura tra professionisti da costituirsi nella 

forma della rete-contratto e permanere nel Regime Forfetario, sempreché sia in possesso di tutti i requisiti 

indicati dalla legge e non ricorra alcuna delle cause ostative di cui al richiamato comma 57. 

Resta inteso che, laddove l’attività svolta tramite la rete-contratto risulti qualificabile come esercizio di una 

società di fatto (che svolge un’attività commerciale direttamente o indirettamente riconducibile a quella svolta 

dall’esercente attività d’impresa, arte o professione) si integrerebbe la causa ostativa in commento, poiché tale 

tipologia di società è equiparata alle società in nome collettivo [richiamate nella citata lettera b)]. 

 

 

 

INPS - RICONGIUNZIONE DEI CONTRIBUTI TRA LA GESTIONE 

SEPARATA E GLI ENTI PRIVATI DI PREVIDENZA OBBLIGATORIA da 

DplMo - fonte: Inps 
 

L’INPS, con la circolare n. 15 del 9 febbraio 2026, chiarisce l’applicazione dell’istituto della 

ricongiunzione tra la Gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 

335, e gli Enti privati di previdenza obbligatoria di cui ai decreti legislativi 30 giugno 1994, n. 509, 

e 10 febbraio 1996, n. 103, recependo l’orientamento giurisprudenziale consolidato e superando il 

precedente indirizzo amministrativo. 

Per i professionisti è ora possibile ricongiungere i contributi versati alla gestione separata Inps e le 

casse professionali. Chi presenterà domanda di ricongiunzione a partire dal 9 febbraio 2026, potrà 

costruire la propria pensione utilizzando la ricongiunzione in entrata verso la gestione separata  

 

 

https://www.inps.it/it/it/inps-comunica/atti/circolari-messaggi-e-normativa/dettaglio.circolari-e-messaggi.2026.02.circolare-numero-15-del-09-02-2026_15163.html
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dell’Inps o in uscita, trasferendo i contributi versati in Inps verso la propria cassa professionale di 

iscrizione. 

  

ALLEGATI A PARTE - INPS Circolare n.15 del 9.02.2026 (documento 033) 
 

Attenzione alla ricongiunzione presso la gestione separata Inps dei 

contributi versati in una cassa di previdenza dai liberi professionisti. Tale 

ricongiunzione che colla riunione dei contributi in varie gestioni presso 

una unica gestione per maturare la pensione col calcolo contributivo come 

se fossero sempre stati versati nel fondo in cui sono unificati, è operativa 

solo  per i contributi versati successivamente al 31 marzo 1996. Inoltre, 

l’onere da pagare  è pari alla differenza tra l’importo teorico dei 

contributi dovuti alla gestione separata (aliquota ordinaria del 33% 

ridotta per i professionisti al 25%) e l’ammontare dei contributi oggetto di  

trasferimento. 

 
 

 

 

AGENZIA DELLE ENTRATE - REDDITO DA PENSIONE E REGIME 

FORFETTARIO da la Posta di Nuovo Fisco Oggi  

Domanda  
Un contribuente che ha percepito nel 2025 un reddito da pensione di 32.000 euro lordi, può 

permanere nel regime forfettario nel 2026? 

R. 

risponde Andrea Santoro 
Il comma 27 della legge n. 199/2025 (legge di bilancio) ha esteso all’anno 2026 la modifica 

introdotta dalla legge di bilancio 2025 che ha elevato da 30 mila euro a 35 mila euro la soglia di 

reddito da lavoro dipendente (o redditi assimilati a quelli di lavoro dipendente) superata la quale è 

precluso l’accesso al regime forfetario introdotto dalla legge n. 190/2014. Pertanto, i 32.000 euro 

percepiti non superano il limite agevolato e non causano l’esclusione dal regime. 

 

 

 

 

INPGI: GIORNALISTI – NOVITÀ 2026 IN MATERIA PREVIDENZIALE E 

RETRIBUTIVA da DplMo – fonte: Inpgi 

L’INPGI, in data 10 febbraio 2026, ha pubblicato tre circolari riguardanti gli aspetti previdenziali e 

retributivi per i giornalisti, per l’anno 2026. 

  

• Circolare n. 1 del 05/02/2025 

o Rivalutazione delle pensioni ed aggiornamento dei valori delle prestazioni 

previdenziali ed assistenziali per l’anno 2026. 

• Circolare n. 2 del 05/02/2025 

o Co.co.co – minimi e massimali retributivi e contributivi per l’anno 2026 – 

Rateazione debiti contributivi. 

• Circolare n. 3 del 05/02/2025 

o Liberi Professionisti – misura contributi 2026; 

Liquidazione una-tantum ex art. 28 del Regolamento; 

https://def.finanze.it/DocTribFrontend/getAttoNormativoDetail.do?ACTION=getArticolo&id=%7bBA0A808E-DF73-48A0-AF64-6DF64EC8918A%7d&codiceOrdinamento=0000000000000010000000000000000000000000000270000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000000&articolo=Articolo%201%20com%2027
https://inpgi.it/wp-content/uploads/2026/02/PC-01_EC-del-5-02-2026-VALORI-PRESTAZIONI-2026.pdf
https://inpgi.it/wp-content/uploads/2026/02/PC-02_EC-del-5-02-2026-ALIQUOTE-E-VALORI-MINIMI-GS-CO.CO_.CO_.-2026.pdf
https://inpgi.it/wp-content/uploads/2026/02/PC-03_EC-del-5-02-2026-VALORI-CONTRIBUTI-MINIMI-L.P.-2026.pdf


 8 

Contribuzione volontaria 2026; 

Iscritti alla Gestione INPGI che ricoprono cariche di Amministratore Locale ex art. 

81 e 86 del D.lgs. 267/2000 – Adempimenti contributivi. 

 

 

 

AGENZIA ENTRATE: REGIME FORFETARIO - COMPENSI 

ERRONEAMENTE PERCEPITI da DplMo – fonte: Agenzia Entrate 
 

L’Agenzia delle Entrate, con la risposta n. 26/E del 10 febbraio 2026, ha fornito un chiarimento in 

merito alla corretta interpretazione e applicazione dell’articolo 1, commi da 54 a 89 della legge 23 

dicembre 2014, n. 190 (di seguito, ”Regime Forfetario” o ”Regime”). In particolare, qualora il 

soggetto riceva compensi non dovuti e successivamente restituiti. 

  

La risposta dell’Agenzia delle Entrate: 

 

Preliminarmente, si evidenzia che la presente risposta non implica né presuppone alcuna valutazione in merito 

alla esistenza delle ulteriori condizioni per l’applicazione del Regime Forfetario nei confronti dell’Istante e alla 

non sussistenza delle relative cause di esclusione (diverse da quella su cui vertono i quesiti proposti). Inoltre, il 

presente parere prescinde da ogni giudizio sull’an e sul quantum dell”’errore amministrativo” in cui sarebbe 

incorsa la ASP nel corrispondere all’Istante i suoi compensi nel corso del 2024, e alle conseguenti modalità e 

tempi della restituzione degli stessi da parte dell’Istante nel corso del 2025. 

Resta, pertanto, impregiudicato il potere di controllo dell’Amministrazione finanziaria su tali aspetti. 

Il Regime Forfetario è un regime fiscale agevolato rivolto alle persone fisiche che esercitano attività d’impresa, 

arti o professioni in possesso di determinati requisiti, introdotto dall’articolo 1, commi da 54 a 89, della legge 

n. 190 del 2014 al fine di superare, progressivamente, le criticità derivanti dalla sovrapposizione di preesistenti 

regimi agevolativi destinati a soggetti con caratteristiche simili (regime fiscale di vantaggio, regime delle 

nuove iniziative imprenditoriali e di lavoro autonomo, regime contabile agevolato). Esso è stato oggetto di 

modifiche, con portata estensiva, a opera dell’articolo 1, commi da 9 a 11, della legge 30 dicembre 2018, n. 

145, e successivamente 

dell’articolo 1, comma 692, della legge 27 dicembre 2019, n. 160 e dell’articolo 1, comma 54, della legge 29 

dicembre 2022, n. 197, e di chiarimenti con diversi documenti di prassi, tra cui la circolare n. 9/E del 10 aprile 

2019 e, da ultimo, con la circolare n. 32/E del 5 dicembre 2023. 

Ciò premesso, occorre rilevare che ai fini della verifica della sussistenza del requisito per l’accesso al Regime 

Forfetario di cui all’articolo 1, comma 54, lettera a), della legge n. 190 del 2014, nel limite degli 85.000 euro 

rientra  in assenza di indicazioni di senso opposto da parte del successivo comma 55  ogni compenso percepito 

ovvero ricavo conseguito dal professionista/imprenditore, compresi quelli che siano successivamente restituiti 

al committente/cliente (perché, ad esempio, in tutto o in parte, in origine non spettanti per errore nella loro 

quantificazione). 

Nel caso in esame, dunque, anche i compensi erroneamente corrisposti dalla ASP all’Istante nel corso del 2024 

concorrono a formare i ”compensi percepiti” rilevanti ai fini della determinazione del limite di cui alla 

lettera a) del citato comma 54 e (anche) della base imponibile dei soggetti in Regime Forfetario ai sensi del 

successivo comma 64. 

Considerato che  secondo la prospettazione dell’Istante  la percezione dei compensi in misura superiore a 

quella spettante avrebbe determinato per il 2024 il superamento della soglia di euro 85.000 prevista dal citato 

comma 54, nei confronti dell’Istante il Regime Forfetario cessa comunque di avere applicazione a partire 

dall’anno successivo (2025) in base a quanto previsto dall’articolo 1, comma 71, della legge n. 190 del 2014. 

Da ultimo, va evidenziato che, per quanto attiene al ”recuper[o] [del]le somme […] pagate indebitamente in 

dichiarazione dei redditi”, l’Istante potrà esclusivamente presentare un’istanza di rimborso all’ufficio 

territoriale competente dell’Amministrazione finanziaria, in ragione del proprio domicilio fiscale e nei termini 

di legge, al fine di ottenere la restituzione dell’imposta sostitutiva ex articolo 1, comma 6465, della legge n. 

190 del 2014 versata sulle somme erroneamente corrisposte dall’ASP nel corso del 2024 (indicate dall’Istante 

tra i ”componenti positivi” del Regime Forfetario nell’ambito della dichiarazione dei redditi relativa al periodo 

d’imposta 2024 e restituite nel successivo 2025), fornendo la relativa documentazione. 

  

 

 

 

https://www.agenziaentrate.gov.it/portale/documents/20143/9680917/Risposta+n.+26_2026.pdf/12567f26-9d42-0015-6877-edb3a3e9049f?t=1770718905334
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2014;190
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2014;190
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TFR del pubblico impiego - In attesa del pronunciamento della seduta del 10 febbraio 2026 

delle Corte Costituzionale leggi quanto scritto da Giorgio Cavallero Segretario Generale 

COSMED: 
 

https://www.aaroiemac.it/notizie/?p=39606https://www.aaroiemac.it/notizie/?p=

39606 

 
 

 

INPS - ASSEGNO DI MATERNITÀ CONCESSO DAI COMUNI: 

RIVALUTAZIONE ANNO 2026 da DplMo - fonte: Inps 

L’INPS, con la circolare n. 16 del 11 febbraio 2026, comunica, per l’anno 2026, il valore mensile 

dell’assegno di maternità concesso dai Comuni e la soglia dell’ISEE aggiornati sulla base della 

variazione nella media 2025 dell’indice ISTAT dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e 

impiegati, calcolato con le esclusioni di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 81. 

L’importo dell’assegno mensile di maternità, se spettante nella misura intera, per le nascite, gli 

affidamenti preadottivi e le adozioni senza affidamento, verificatisi dal 1° gennaio 2026 al 31 

dicembre 2026, è pari a 413,10 euro per cinque mensilità e, quindi, a complessivi 2.065,50 euro. 

Il valore dell’ISEE da tenere presente per le nascite, gli affidamenti preadottivi e le adozioni senza 

affidamento, verificatisi dal 1° gennaio 2026 al 31 dicembre 2026, deve essere non superiore a 

20.668,26 euro. 

 

ALLEGATI A PARTE - INPS Circolare n.16 dell’ 11.02.2026 (documento 034) 
 

 

 

 

INPS - ASSEGNO DI INCLUSIONE 2026: ECCO QUANDO ARRIVANO I 

SOLDI SULLA CARTA da DplMo – fonte: Inps 
 

L’INPS ha pubblicato il calendario ufficiale dei pagamenti dell’Assegno di Inclusione (ADI) per 

il 2026. Se stai aspettando il primo accredito o vuoi sapere quando ti arriveranno i soldi ogni mese, 

ecco tutte le date da segnare. 

  

Quando arriva il primo pagamento (e gli arretrati) 

Se hai appena fatto domanda e l’INPS ha verificato che hai tutti i requisiti e hai firmato il Patto di 

Attivazione Digitale (PAD), il tuo primo pagamento arriverà in una di queste date: 

• 15 gennaio 2026 

• 14 febbraio 2026 

• 13 marzo 2026 

• 15 aprile 2026 

• 15 maggio 2026 

• 16 giugno 2026 

• 15 luglio 2026 

• 14 agosto 2026 

• 15 settembre 2026 

• 15 ottobre 2026 

• 13 novembre 2026 

• 15 dicembre 2026 

Insieme al primo pagamento, riceverai anche eventuali mensilità arretrate che ti spettano. 

I rinnovi mensili: quando arrivano i soldi ogni mese 

https://www.aaroiemac.it/notizie/?p=39606https://www.aaroiemac.it/notizie/?p=39606
https://www.aaroiemac.it/notizie/?p=39606https://www.aaroiemac.it/notizie/?p=39606
https://www.inps.it/it/it/inps-comunica/atti/circolari-messaggi-e-normativa/dettaglio.circolari-e-messaggi.2026.02.circolare-numero-16-del-11-02-2026_15164.html
https://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:1992;81
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Per chi ha già l’Assegno di Inclusione attivo, ecco quando verranno ricaricate le carte ogni mese 

(sempre che i requisiti siano confermati): 

• 27 gennaio 2026 

• 27 febbraio 2026 

• 27 marzo 2026 

• 28 aprile 2026 

• 27 maggio 2026 

• 26 giugno 2026 

• 28 luglio 2026 

• 27 agosto 2026 

• 25 settembre 2026 

• 27 ottobre 2026 

• 27 novembre 2026 

• 23 dicembre 2026 

Ricorda: i pagamenti arrivano solo se l’INPS verifica che hai ancora tutti i requisiti richiesti. Tieni 

sempre aggiornati i tuoi dati e rispetta gli impegni del Patto di Attivazione Digitale. 

 

 

 

GOVERNO - REQUISITI MINIMI DI FORMAZIONE PER LE 

PROFESSIONI DI INFERMIERE, DENTISTA E FARMACISTA da DplMo – 

fonte: Gazzetta Ufficiale 
 

Il Consiglio dei Ministri ha pubblicato, nella Gazzetta Ufficiale n. 6 del 9 gennaio 2026, il Decreto 

Legislativo 3 febbraio 2026, n. 17, di attuazione della direttiva (UE) 2024/782, che modifica la 

direttiva 2005/36/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, per quanto riguarda i requisiti minimi 

di formazione per le professioni di infermiere responsabile dell’assistenza generale, dentista e 

farmacista. 

   

il Decreto Legislativo n. 17/2026 

  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.inps.it/it/it/dettaglio-scheda.it.schede-servizio-strumento.schede-servizi.assegno-di-inclusione-adi.html
https://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2026-02-12&atto.codiceRedazionale=26G00033&elenco30giorni=false
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